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PREFAZIONE

Anima e scienza potrebbero sembrare elementi antitetici, incapaci di stare vicini o tanto meno di fondersi, ma in questo libro Emiliano Soldani sa, con maestria, presentare un nuovo modello di realtà in cui scienza e coscienza diventano la chiave per poter gestire animicamente la vita quotidiana. Lo fa invitando il lettore a verificare la veridicità di osservazioni ed esperimenti antichi e moderni, a interpolare le sensazioni e l’oggettività così da poter assumere un atteggiamento verso se stessi e verso la vita completamente nuovo. Spiega come sia possibile connettersi con un campo di coscienza e di energia in grado di fornirci intuizioni e spunti creativi, conoscenza e saggezza. Ma non dimentica di fornire riferimenti circostanziati, approfondimenti e citazioni con un taglio scientifico e utilizzando un linguaggio che non siamo abituati ad associare ai temi dello spirito e del divino.

Nel modello di realtà che propone Soldani risaltano studi – come quelli sul cervello che dimostrano come si costruisce la rete neurale – che stimolano un interesse scientifico portando a raffrontare quanto leggo con le mie conoscenze, sorprendendomi di evidenze e corrispondenze.

La complessità del tema si smorza rendendolo via via più chiaro e, attraverso un approccio trasversale a di scipline differenti, l’autore cerca di creare un ponte fra scienza, fisica quantistica e teorica, alchimia trasformativa, Cabala bianca e saggezza filosofica.

Seguiamo Soldani lasciandoci portare indietro, a civiltà distanti nella geografia e nei secoli, per poi repentinamente tornare a leggi di fisica quantistica e al sapere dei nostri giorni, illuminati improvvisamente su significati che hanno preso forma di pagina in pagina fino a risultarci evidenti.

C’è un messaggio di grande speranza in queste pagine, c’è luce. Sono lieta di introdurle, certa che sarà anche per voi un’ottima lettura.

dott. M. Consuelo Valentini
Direttore S. C. Neuroradiologia
AOU Città della Salute e della Scienza di Torino


L’archetipo umano
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CAPITOLO 1

CHI SIAMO NOI? COSCIENZA MANIFESTA IN UNA FORMA

Chi siamo noi? Questa è forse la domanda
delle domande, l’argomento sul quale si sono interrogati
Socrate, Aristotele e innumerevoli altri grandi filosofi.

Dato il livello di coscienza raggiunto
attualmente dall’umanità nessuna risposta può
considerarsi del tutto esaustiva. Non abbiamo ancora integrato un
grado di consapevolezza tale da poter comprendere completamente chi
siamo, ma certamente interiorizzeremo sempre più
conoscenza.

Probabilmente l’umanità ha posto la
domanda in modo fuorviante. Ogni pensatore si è chiesto:
“Chi sono Io? Cosa faccio qui? Qual è il senso della
mia vita?”.

Ognuno di loro, dopo le dovute riflessioni, ha
espresso un’opinione, una convinzione, un punto di vista che
noi siamo liberi di accettare o meno come nostra verità nel
momento in cui risuona in sintonia con il campo morfogeno del
nostro corpo biologico.

Nella mia opera precedente, QSE Quantum
Solution Energy, ho scritto di aver chiesto lumi ai Maestri
Ascesi e di avere ricevuto una risposta esauriente tramite la
pratica del channelling, ovvero la percezione di una voce
interiore che ispira e guida.

Ritengo che una qualità affascinante
riguardo le verità filosofiche sia proprio la loro
mutevolezza, la loro fluidità, in accordo alla
plasticità del nostro cervello che viene a poco a poco
plasmato da una coscienza superiore divina come se venisse
modellata un’opera d’arte in perenne divenire.

Ebbene, care anime, dopo molti anni trascorsi ad
ascoltare voci interiori di Maestri Ascesi il mio cervello si
è strutturato in modo diverso e oggi la mia verità
è cambiata in modo sottile ma essenziale. Ritengo che tutti
noi siamo un’emanazione del Divino, e che la percezione di
essere un canale di diffusione dei suoi messaggi sia pervasa di
dualismo, mentre l’idea di manifestare ciò che
ricordiamo essere sempre stati sia più vicina a un reale
monismo.

Quindi sono dolcemente approdato allo stato di
manifestazione del nostro Sé futuro illuminato e asceso, Uno
con i Maestri, che dal canto loro ci hanno sempre invitato a
sentirci uniti alla loro essenza. Questo approccio è un
rilevante cambiamento di vedute, e invito ognuno di voi a
consentirsi la manifestazione delle più alte armoniche del
Cielo poiché tutto ciò colma il cuore di gioia e la
mente di conoscenza.

Vi chiedo di ascoltarvi con attenzione
perché ciò che segue susciterà senza alcun
dubbio una risposta fisiologica, una sensazione di formicolio lungo
la colonna vertebrale, un brivido, un sussulto, un fremito di
attesa e legittima curiosità.

Allora rilassatevi, e iniziate a esplorare
un’idea nuova, un’idea così potente e carica
di forza da essere in grado di scuotere la vostra esistenza,
spiritualizzandola.

Forse, domandandoci “Chi sono Io?”,
abbiamo posto male il quesito.

Riposo nella certezza che interrogandoci riguardo
al nostro Io riceveremo risposte volte a farci comprendere cosa sia
la nostra personalità e quale senso abbia di esistere.

Peccato che tali risposte non possano essere una
verità di alta frequenza, poiché nelle più
alte armoniche di que sta splendida scena del gioco non
esiste alcun Io, ma solo un impersonale, collettivo,
onnipervadente, illuminante Noi.

Per questo motivo ho deciso di intitolare il
capitolo Chi siamo noi?.

Non vi è alcun Io, ma semplicemente una
mera proiezione olografica di una mente estesa1, onnipresente
e onnisciente, che fa esperienza di sé attraverso
individuali manifestazioni formali di esistenza.

Sto affermando in tutta onestà
intellettuale che la nostra personalità non è altro
che un vestito, un attributo, di cui ci serviamo per manifestarci
in molteplici forme e fare in modo che tali forme siano coscienti
di esistere.

Questo libro trova un fondamento valido nella
fisica quantistica, nella fisica teorica e nell’astrofisica,
cosicché la mente razionale possa accogliere questa idea e
il campo quantico riflettere pienamente la nostra essenza
impersonale. Allora chi siamo Noi?

Noi siamo coscienza, siamo un flusso
informazionale che pervade lo spazio e ogni tempo, giacché
siamo la struttura stessa dello spazio-tempo, siamo la forza che
pervade questo meraviglioso gioco illusorio, siamo intenzione che
sceglie di esistere in ogni istante di qualsiasi tempo in ogni
dimensione dell’Eterno, e siamo l’amore che è
essenza vitale di tutto ciò.

Non posso più sostenere di canalizzare i
Maestri Ascesi, poiché tale concetto include ancora
coscienza di separazione fra noi e loro.

So con certezza assoluta, perché fa parte
del mio vissuto quotidiano, che noi abbiamo
l’opportunità straordinaria di manifestarci in ogni
modo desideriamo, se comprendiamo che non vi è alcun
ego che possa mai comandare e controllare alcunché ma
un Sé divino che ha sempre fatto tutto ciò che
voleva. Tale Sé è ciò che noi siamo. La chiave
del Regno dei Cieli, uno stato di coscienza caratterizzato dalla
possibilità concreta di gestire perfettamente la
realtà illusoria che è intorno a noi, si trova
nell’interiorizzazione di questa idea, così che essa
possa plasmare la vostra rete neurale, come lo ha fatto con la mia,
e consentirvi tutto ciò che la vostra anima brama da
innumerevoli incarnazioni di frustrazione nella propria
espressività.

Penso che i Maestri Ascesi siamo noi, nel nostro
futuro illuminato. Dal momento che ogni tempo esiste
nell’attimo presente, i Maestri Ascesi sono individui che si
sono affrancati da questo gioco illusorio amandolo nel corso della
loro esistenza terrena. In questo modo le alte vibrazioni
dell’amore hanno spostato la loro coscienza in piani
celestiali dell’essere, corrispondenti al nostro Sé
Futuro, oppure al nostro passato più remoto, se
preferite.

Passato remoto e futuro più lontano si
incontrano, se accettiamo l’idea che il tempo sia quantomeno
circolare.

La lingua italiana è davvero ispirata,
basti pensare che per indicare un futuro molto distante da noi
usiamo un tempo chiamato futuro anteriore. Più avanti
definiremo più approfonditamente il concetto di tempo.

Sono convinto che ognuno di noi sia coscienza, e
che semplicemente si manifesti, nel bene come nel male,
poiché il Sé divino ama giocare in
un’illusione basata sulla luce.

Nel corso della trattazione porterò
diverse prove a sostegno di questa idea, per ora mi basta che
iniziate a contemplarla, ad assaporarla, a lasciarla fluttuare nel
vostro cervello, cosicché il veicolo fisico di cui disponete
ne venga informato attraverso la miriade di impulsi elettrici che
trasmetteranno questa informazione al sistema nervoso centrale.
Ogni cellula del corpo allora verrà investita da una
particolare frequenza luminosa, un tipo di luce che
solleciterà un ricordo. Un ricordo ancestrale, codificato
nella parte intronica del DNA2, quel 90% di patrimonio genetico che
non codifica le caratteristiche fisiche bensì la nostra
personalità, la nostra intelligenza cellulare, la nostra
anima, e persino la nostra essenza luminosa, pura coscienza di
sé.

E allora le cellule canteranno di gioia,
riconoscendo che non più un frammentato e supponente Io le
strapazzerà di emozioni deliranti e usuranti, ma la
vastità del Sé impersonale donerà loro una
vita eterna, immortale, non contaminata da alcun pensiero di
separazione.

Già percepisco le vostre sacrosante
obiezioni, i vostri legittimi timori e le ritrosie nel lasciare
andare l’idea di essere una personalità – cui
peraltro siete così abituati – in favore di questo
tuffo nell’ignoto.

L’illuminazione che stiamo integrando
è il suicidio assistito di una personalità che si
riconosce come illusoria, un mero ologramma di pensiero che
può essere cambiato con la rapidità di un battito di
ciglia.

Noi siamo coscienza, espressa attraverso miliardi
di corpi fisici dotati di mente affinché ogni anima (il
programma senziente che reca in memoria la particolare espressione
del Sé divino attraverso quello specifico corpo) si
manifesti pienamente.

Coscienza è quella voce dentro di noi che
sa di esistere e pronuncia le parole “Io sono”.

Su questo non possiamo che concordare, ma una
volta chiarito il concetto di coscienza questa definizione di
ciò che siamo spalanca la porta a molti interrogativi: da
dove origina questa coscienza? Dove risiede nel corpo fisico? Qual
è la sua natura?

Il Maestro Saint Germain3 si riferisce
alla coscienza chiamandola Presenza divina Io Sono. Per sua
natura la coscienza è divina, risiede in tutto ciò
che è vivo ed è consapevole di esistere nel qui e
ora. Tale coscienza, che alberga dentro di noi sotto forma di
ciò che potremmo chiamare vita autocosciente di
sé, è inoltre collegata alla totalità
della vita espressa fuori di noi. Come? In che modo?

Per rispondere a questa domanda dovrei esprimermi
su un concetto apparentemente complesso, quello
dell’entanglement quantistico4. Con il
termine inglese ci si riferisce a un fenomeno fisico, osservato in
laboratorio, di connessione di tutte le particelle subatomiche che
compongono la materia.

Si è praticamente appurato che la materia
è totalmente connessa in un campo che la informa. E dato che
per sua natura la materia è vita, potremmo dire che la
coscienza, che origina la vita stessa, è ovunque ed è
presente in qualsiasi cosa.

Prerogativa dell’uomo, a differenza di un
animale o una pianta, è realizzare che la propria coscienza
personale, il nostro Io Sono, è lo stesso di tutti
gli esseri viventi.

La coscienza si esprime attraverso di noi in un
corpo fisico, grazie a una mente, per esprimere
un’informazione codificata nell’anima.

Andiamo per gradi e partiamo dalle basi
essenziali alla comprensione.

Il concetto cardine, sul quale dovremmo meditare
qualche minuto, è che noi non siamo la nostra mente o il
nostro corpo, non siamo cioè il nostro apparato psicofisico,
ma siamo coscienza in espressione. E tale coscienza, per quanto
riguarda l’uomo, si esprime in una forma chiamata anche
logos umano o archetipo Adam Kadmon5, ed è
costituita dall’unione di corpo, mente e anima.

La Presenza divina Io Sono, o vita in
espressione cosciente di sé, (è bene ripeterlo
affinché il concetto sia chiaro) pervade il corpo, la mente
e l’anima.

I Maestri amano chiamare questa Presenza divina
Forza, poiché è effettivamente una forza che
anima il Creato. Più avanti vedremo che questa Forza
è l’informazione che gestisce le quattro forze
primarie che agiscono nel microcosmo e nel macrocosmo.

Per il momento entriamo un poco più in
profondità gettando luce su quali possibilità siano
insite nel corpo, nella mente e nell’anima dal punto di
vista spirituale.

Con il termine spirito intendo l’agente
creativo, di natura attiva, che genera e plasma la materia.

Il corpo fisico

Esso è l’espressione tangibile di
ciò che siamo, l’aspetto di noi connaturato dal
maggior grado di densità. La mente e l’anima difatti,
sebbene altrettanto reali, sono costituite da una materia
più sottile, molto meno densa.

Il corpo fisico è uno strumento
eccezionale che, se usato bene, ci consente di raggiungere la piena
realizzazione del Sé. In quest’epoca invece ne
esaltiamo l’immagine, che è un costrutto della mente,
a discapito dell’essenza. Sorge spontaneo chiedersi quale
sia la sua essenza, e la risposta che suonerà a questo punto
ovvia non può che essere che l’essenza del corpo
fisico è la vita stessa, quindi la coscienza. Questo si
può facilmente dimostrare: un corpo fisico privo di vita si
decompone velocemente. Esso non può esistere a prescindere
dalla coscienza, poiché non è altro che una sua
espressione tangibile.

Per sua natura quindi il nostro corpo fisico
è in connessione con la totalità della vita, che
alcuni amano chiamare Dio, o Assoluto.

Questa vita autocosciente di sé è
inoltre dotata di un’intelligenza immensa rispetto a quella
del nostro egomente. Mi riferisco all’intelligenza
che presiede al funzionamento di ogni apparato biologico e ai
processi vitali, dal battito del cuore alla respirazione e alle
reazioni chimiche che continuamente si verificano dentro di noi,
agli impulsi elettrici del sistema nervoso, alla modulazione
ormonale del sistema endocrino, eccetera6.

Tutte queste funzioni vengono svolte
quotidianamente senza che la nostra mente cosciente vi presti
attenzione. Quindi è evidente che questa vita in espressione
di sé, attraverso di noi, debba possedere
un’intelligenza superiore.

Sarebbe saggio imparare a onorare
l’essenza del nostro corpo fisico. Come? Iniziamo a
prestargli maggiore attenzione e a considerarlo di più.

Noi diamo il nostro corpo fisico per scontato, in
fin dei conti lo abbiamo avuto fin dalla nascita e, come tutte le
cose che diamo per scontate, non lo valorizziamo abbastanza.
Pensiamo di conoscerlo, in realtà non lo ascoltiamo quasi
mai ed è un vero peccato perché a differenza della
mente non mente. Dovremmo lasciarci andare e imparare a percepirne
le sensazioni, affidandoci al suo giudizio.

Per esempio se una persona che incontriamo per la
prima volta a pelle non ci piace, indaghiamo su quella sensazione
prima di rigettarla. Il corpo è uno strumento
pressoché perfetto, dotato di capacità sorprendenti
di autoguarigione. Si ammala quando la nostra mente divisa lo fa
ammalare e guarisce quando la nostra personalità lo consente
smettendo di tormentarlo. Il corpo può aiutarci a prendere
delle decisioni, se impariamo ad ascoltarlo. Come fare?

Se dovessi scegliere fra due possibilità,
ad esempio due differenti opportunità di lavoro, potrei
procedere nel modo seguente.

Mi centro nel momento presente, in stato
rilassato, e mi visualizzo mentre svolgo il primo lavoro. Cerco di
entrare completamente a far parte della visualizzazione, vivendone
le sensazioni attraverso i canali dei nostri sensi interni. Lo
scopo di tutto ciò è recepire i segnali del corpo
fisico, quindi dovrò pormi in ascolto, non consentendo alla
mente di divagare in pensieri che mi distolgano dal momento
presente.

Se il mio corpo mi fa percepire una sensazione di
pesantezza o chiusura o malessere non dovrei scegliere
quell’attività lavorativa, anche se la mente
razionale può asserire il contrario. Viceversa, se avverto
un senso di leggerezza e posso affermare di stare bene con quella
visualizzazione significa che il mio corpo lo ha approvato.

Potremmo anche scegliere di cosa cibarci, in
questo modo. Non esiste una dieta perfetta, poiché il nostro
organismo avrebbe bisogno di essere nutrito in modo appropriato e
sempre diverso ogni giorno.

La mente, per esempio, è convinta che una
mela faccia sempre bene, ma potrebbe anche non essere così
in un dato momento della giornata e in particolari condizioni. La
cattiva digestione dipende quasi sempre dalla nostra
incapacità di ascoltare il corpo che ci avverte quando
abbiamo mangiato a sufficienza.

Per scegliere come nutrirmi potrei procedere come
segue: prendo nella mano sinistra ciò che vorrei mangiare e
chiedo al mio corpo di dirmi se va bene per me oppure no in quel
particolare momento presente. Dopodiché ascolto la
sensazione che sento a livello fisico. Se è piacevole
procedo a consumare la mela, diversamente me ne astengo.

Perché dovremmo abituarci a rendere
prioritari i responsi del corpo rispetto ai ragionamenti della
mente razionale?

Essendo in connessione diretta con
un’intelligenza divina, il nostro veicolo fisico è in
grado di valutare molte più variabili di quelle a
disposizione della nostra mente razionale. Nell’esempio di
cui sopra la mente razionale valuterà
un’opportunità di lavoro in base al ritorno
economico, alla vicinanza da casa, alla durata giornaliera
dell’impiego, eccetera.

L’intelligenza divina invece
valuterà anche altre variabili. Essendo comune a tutto il
Creato, conosce ad esempio i nostri futuri datori di lavoro e sa se
andremo d’accordo con loro; conosce il livello di stress
connaturato all’impiego e sa se riusciremo fisicamente a
sostenerlo. Conosce cose che la nostra mente non potrebbe mai
sapere.

Perché non ci sforziamo di affidarci un
po’ di più alle sue valutazioni?

Per millenni, diversi sistemi di credenza si sono
basati sulla mortificazione del corpo fisico, considerato impuro e
peccaminoso.

Questa convinzione, radicata nel nostro inconscio
più di quanto non si immagini, è alla base della poca
considerazione che abbiamo del corpo fisico. Per eradicare queste
credenze fortemente autolimitanti vorrei inserire alcune
informazioni che indurranno una sana riflessione.

Una branca della scienza chiamata PNEI7, acronimo di
Psico-Neuro-Endocrino-Immunologia, ha voluto studiare
l’interazione fra mente (psiche, anche se
significherebbe anima) e salute fisica (di cui è
responsabile il sistema immunitario). Si è quindi studiato
come la mente interagisce con il sistema nervoso, il quale comanda
il sistema ghiandolare (endocrino) che a propria volta influenza il
sistema immunitario.

Facciamo un passo indietro. Ognuno dei sette
chakra8 (in realtà ne abbiamo
otto9
ma l’ottavo è fuori dal corpo e non sarà preso
in esame in questa trattazione) ha una corrispondenza con una
ghiandola del corpo fisico.

Il primo chakra, posto alla base
della colonna vertebrale, presiede alla nostra connessione con la
Madre Terra e questa realtà. Ne impediscono il corretto
funzionamento memorie legate a istinti primordiali, memorie di
paure ancestrali e profonde, come la paura di rimanere senza cibo,
riparo o protezione. Esso corrisponde a una ghiandola (la meno
studiata dalla scienza medica) del diametro di un paio di
millimetri, situata nel coccige.

Il secondo chakra risiede due dita
sotto l’ombelico ed è considerato il chakra
sessuale, il cui corretto funzionamento è impedito da
memorie di possesso e attaccamenti vari. Esso corrisponde alle
ghiandole surrenali.

Il terzo chakra è ubicato
tre dita sopra l’ombelico ed è chiamato anche
plesso solare. Ne ostacolano il funzionamento memorie
relative all’incapacità di esprimere il proprio
potere personale e determinare la proprio vita, come memorie di
impotenza, inadeguatezza, mancanza di autostima, eccetera. Esso
corrisponde al pancreas.

Il quarto chakra risiede proprio
dietro il cuore ed è chiamato plesso cardiaco. Ne
impediscono il corretto funzionamento memorie legate a ferite
d’amore, e, nei rapporti umani, sofferenze profonde che ci
hanno toccato nella nostra intimità. Esso corrisponde al
timo, una ghiandola posta vicino al cuore.

Il quinto, il chakra della gola,
presiede all’espressione della nostra anima nel piano reale.
Funziona male quando è impedito da memorie legate
all’incapacità o non opportunità di esprimere
se stessi. Corrisponde alla tiroide.

Il sesto chakra viene anche
chiamato terzo occhio, risiede tre dita all’interno
della fronte, in un piccolo incavo del basicranio e corrisponde
alla ghiandola pituitaria del cervello, chiamata anche
ipofisi (il corpo che sta sotto). Rappresenta la nostra
capacità di eseguire la volontà divina, una
volontà ovviamente superiore alla nostra piccola
volontà. Ne impediscono il pieno funzionamento memorie di
indegnità, memorie di egocentrismo, memorie di
incapacità ad affidarsi.

Il settimo viene chiamato anche chakra
della corona e risiede due dita sopra e posteriormente al
sesto, nel centro del cervello. Corrisponde alla ghiandola pineale
o epifisi (il corpo che sta sopra) e presiede alla
connessione con il cielo. Questo chakra funziona al meglio
solo in seguito a un serio lavoro di risveglio, poiché
solitamente vi risiedono memorie relative a una scorretta
percezione di se stessi che ne limitano le funzioni.

Con il termine memorie intendiamo il
residuo informazionale di pensieri, parole e opere che la
personalità ha creato modulando il campo di coscienza
collettivo. Torneremo su questo argomento per tributargli il
rispetto che merita.

Negli Stati Uniti gli studiosi10 di PNEI
hanno fatto un passo avanti rispetto agli Europei. Oltre a indagare
l’interazione fra mente e corpo, e quindi tutto ciò
che è inerente alla somatizzazione, hanno voluto spingersi
oltre analizzando il corpo fisico delle persone che avevano
dedicato gran parte della propria vita allo svolgimento di pratiche
meditative di vario tipo.

Non sono riusciti a esaminare persone che avevano
raggiunto il grado di illuminazione (la cui definizione
peraltro è assai controversa), ma hanno potuto comunque
studiare diversi yogi in India, e persone risvegliate
in Occidente.

Sono giunti a una scoperta sensazionale,
ovviamente taciuta dai principali media che non hanno interesse a
divulgare informazioni che possano portare le masse a intraprendere
un percorso di risveglio.

I medici americani responsabili di questa ricerca
hanno dimostrato, in modo rigorosamente scientifico, che il sistema
fisiologico delle persone analizzate è completamente diverso
da quello di un individuo comune.

Hanno potuto quindi suddividere arbitrariamente
la popolazione in due categorie, a seconda del diverso
funzionamento del relativo apparato biologico.

La stragrande maggioranza di noi è
inserita in un ciclo oppioide endogeno, una piccolissima
minoranza nel ciclo cannabinoide endogeno.

Il ciclo oppioide è caratterizzato da un
atteggiamento mentale di continua reazione nei confronti del mondo.
Il mondo è avvertito come qualcosa di separato
dall’individuo (vittima dell’illusione della
separazione) e quindi il soggetto si pone in modalità
reattiva.

Se per esempio accade un evento giudicato
piacevole, la pituitaria ordina alla tiroide, la quale comanda alle
surrenali, di rilasciare endorfine nel circolo sanguigno. Questa
interazione fra le ghiandole è chiamata asse
ipofisi-surrene. Se invece si verifica qualcosa che la mente
giudica pericoloso, la suddetta pituitaria ordina la produzione di
adrenalina la quale, una volta riversata nel circolo sanguigno,
eccita i muscoli e ci prepara alla classica reazione primitiva di
attacco o fuga.

Possiamo quindi comprendere che le emozioni di
bassa frequenza, come il piacere smodato e la paura, non sono altro
che sostanze chimiche che ci eccitano.

Vi è quindi una differenza abissale fra
queste emozioni pesanti e sentimenti come l’amore,
che invece è una forza. Più avanti chiariremo nel
dettaglio anche questo concetto.

Sul perimetro esterno le nostre cellule sono
provviste di recettori che percepiscono queste sostanze eccitanti.
Se i recettori vengono abusati si danneggiano e non riescono
più ad assorbire correttamente le sostanze nutritive. La
cellula quindi a poco a poco deperisce.

In questo ciclo la pituitaria (o ipofisi,
ghiandola posta sotto la pineale, il cui termine significa sotto
la natura) comanda il funzionamento dell’intero
organismo mentre la pineale rimane per lo più inutilizzata
(si limita alla sola produzione della serotonina) e con il tempo
calcifica.

L’ipofisi gestisce la nostra
modalità reattiva attraverso la comunicazione di
informazioni dell’asse ipofisi-surrene. In altre parole
l’ipofisi ordina alla tiroide, che a propria volta comanda
alle surrenali, di rilasciare gli ormoni deputati alla preparazione
dell’organismo alla reazione. Questo è il caso del
rilascio di adrenalina, ormone essenziale per la nostra
sopravvivenza nell’illusione.

La sensazione di piacere effimero, temporaneo,
è invece data da endorfine e dinorfine, mentre
l’ormone che ci fa pregustare un piacere futuro è la
dopamina. Tali sostanze causano assuefazione, come le droghe,
quindi è bene tenerle sotto controllo. Moltissime persone
sono drogate di adrenalina, e per raggiungere l’eccitazione
che regala sono obbligate ad aumentare costantemente lo stimolo
esterno. È il caso degli operatori di borsa che devono
rischiare sempre più denaro, oppure dei paracadutisti che
devono ritardare sempre più l’apertura del
paracadute. Gli esempi sarebbero innumerevoli.

L’ipofisi infatti ordina il rilascio delle
sostanze sopracitate (e di altre ancora) quando si verificano
eventi ai quali reagire, nel bene o nel male.

Il fatto è che le nostre cellule subiscono
un’usura eccessiva dei recettori di questi ormoni, e quindi
per ottenere l’effetto occorrono uno stimolo sempre maggiore
e una maggiore quantità di neurotrasmettitori. Inoltre i
recettori usurati non possono più ricevere correttamente le
sostanze nutritive essenziali alle cellule e queste ultime a poco a
poco deperiscono. Per completare l’opera il sistema
immunitario va in crisi, poiché un eccesso di adrenalina lo
tiene sempre pronto ad agire. È come se per allenare un
esercito al combattimento di una guerra imminente facessimo correre
i soldati tutto il giorno, e tutti i giorni, con uno zaino di
quaranta chili sulle spalle. Ovviamente quando la guerra
arriverà (e arriverà di sicuro perché
l’abbiamo proiettata preoccupandocene) i soldati non
riusciranno più a combattere e soccomberanno al nemico (i
germi patogeni). Questo parallelismo rende chiaro come lo stress
sia dannoso per la salute.

Il sistema immunitario indebolito non può
contrastare efficacemente i radicali liberi e il nostro organismo
subisce un processo di ossidazione (a causa dell’ossigeno
presente nell’aria che in un gioco duale da un lato ci
dà la vita e dall’altro ce la toglie). E le nostre
difese immunitarie non possono contrastare neppure le cellule
cancerogene, con le ovvie conseguenze che tutti conosciamo.

Noi siamo malati di modalità reattiva,
siamo malati di eccessiva identificazione con la
personalità! Poi le malattie fisiche giungono come un
campanello di allarme, con il preciso intento di offrirci la
possibilità di ripristinare l’equilibrio. E noi,
campioni di modalità reattiva, reagiamo anche alle malattie
reprimendone i sintomi. Così l’organismo,
mortificato, tira avanti ancora un po’ fino al presentarsi
di una malattia più grave che ci costringa ad affrontare il
problema, o (per usare un termine caro al dottor Hamer11) il trauma
che l’ha causata.

La conseguenza ovvia di tutto questo è una
sola, la morte prematura, poiché il corpo fisico ha tutte le
risorse per rigenerarsi in eterno, se ce lo concediamo,
tanto più che è stato scoperto che persino i neuroni
possono rigenerarsi12.

Inoltre l’ipofisi se è troppo
attiva rilascia un ormone chiamato anche ormone della morte,
responsabile diretto dell’invecchiamento (che inizia subito
dopo la fine completa dello sviluppo sessuale).

O andiamo verso la vita o andiamo verso la morte.
Non possiamo rimanere fermi, poiché l’universo
è movimento eterno e la staticità non è
prevista.

Nel ciclo oppioide si invecchia. Cerchiamo di
capire meglio come ciò sia possibile.

Subito dopo la fine dello sviluppo sessuale,
abbiamo detto, la pituitaria secerne l’ormone della
morte che interviene sul meccanismo di replicazione delle
cellule.

Sappiamo che le cellule muoiono e vengono
ciclicamente sostituite. Le più resistenti (quelle delle
ossa) vivono fino a un massimo di sette anni circa. Dunque se un
novantenne biologicamente ha al massimo sette anni perché
appare anziano?

Perché le cellule vengono sostituite
producendo una brutta copia dell’originale.

Per la riproduzione delle cellule vengono
sintetizzate proteine, le quali sono costituite da aminoacidi. Gli
aminoacidi essenziali sono sintetizzati nei ribosomi sulla base
dell’informazione contenuta nel DNA.

Il DNA, o acido desossiribonucleico,
contiene il nostro patrimonio genetico. Le informazioni riguardo
alle nostre caratteristiche fisiche (e non solo) sono codificate in
esso tramite i geni.

Per sua natura il DNA non può uscire dal
nucleo della cellula. Per trasferire l’informazione che
servirà a crearne un’altra, che è una copia
dell’originale, il DNA deve trasferire l’informazione
sull’RNA, il quale esce dal nucleo ed entra nei mitocondri,
ove viene dato il via alla produzione degli aminoacidi che si
legheranno nelle proteine costituenti la nuova cellula.

Nel momento in cui il DNA si copia
sull’RNA la struttura a doppia elica di cui è
costituito si apre, e a un’elica si affianca temporaneamente
un’elica dell’RNA. In questo modo i bastoncini
che collegano le due eliche passano l’informazione genetica.
Questi bastoncini sono basi azotate chiamate adenina, citosina,
guanina e timina, che si legano tra loro formando i
nucleotidi.

Il DNA è una struttura a doppia elica
molto lunga e potrebbe aprirsi in punti sempre diversi per passare
all’RNA un’informazione perfetta.

L’ormone della morte ordina invece al DNA
di aprirsi sempre nello stesso punto. In questo modo i bastoncini
si usurano e passano un’informazione imperfetta. In sostanza
viene fatta una brutta copia di sé
sull’RNA.

Se l’informazione non viene trasmessa
correttamente le cellule nascono di qualità inferiore, e
quindi inducono un graduale invecchiamento. Si aggiunge a
ciò l’azione dei radicali liberi i quali
letteralmente consumano le nostre cellule tramite un processo di
ossidazione che non viene efficacemente contrastato dal sistema
immunitario dato l’eccessivo livello di stress.

Perché entra in gioco l’ormone
della morte? Potrebbe far parte di un programma senziente di tutela
del pianeta. Se ci percepiamo separati dal mondo tenderemo a
sfruttarlo, quindi è bene invecchiare precocemente e morire
in modo da non arrecare troppi danni.

La continua sollecitazione dell’asse
ipofisi-surrene è la causa primaria dello stress. Lo stress
è dato dalla necessità di sostenere un costante stato
di allerta. Il sistema immunitario è messo sotto pressione,
poiché deve essere sempre pronto a reagire ai nemici
esterni. Lo stress naturalmente indebolisce tutto
l’organismo poiché, troppo spesso sollecitato, il
sistema immunitario si sfianca e quando deve funzionare davvero non
è più in grado di offrire una prestazione ottimale.
Così, alla lunga ci ammaliamo e invecchiamo.

Questo ciclo è stato arbitrariamente
definito oppioide poiché le persone che vivono in
questo modo sono vittime di uno stato di addormentamento simile a
quello indotto dall’oppio. In questo stato di
addormentamento (anche in stato di veglia) sono le emozioni a
comandare, e purtroppo queste emozioni sono sostanze chimiche
(droghe) sintetizzate per ordine del cervello.

Ci preoccupiamo parecchio dei pericoli e dei
rischi annessi all’assunzione di stupefacenti mentre non ci
curiamo delle droghe chimiche, come l’adrenalina, prodotte
nel nostro organismo.

Il ciclo cannabinoide invece funziona in modo
diametralmente opposto.

Prende il nome dalla cannabis
poiché si è notato che chi vive in questo ciclo
è perennemente rilassato come se assumesse questa droga.

Al di là della terminologia, a mio parere
opinabile, cerchiamo di cogliere le caratteristiche di chi vive in
questo ciclo: l’individuo si sente connesso al tutto, sente
di essere parte del mondo, sa che il mondo esterno non esiste a
sé stante ma che facciamo tutti parte di un unico organismo
senziente planetario.

La pineale in questo caso è pienamente
attiva e produce un totale di 960 sostanze chimiche. Una delle
prime sostanze a essere rilasciata è stata definita
anandamide13 (da ananda, beatitudine) e
agisce sul corpo fisico donando una sensazione di piacevolissima
pace, senza inutili picchi emozionali.

L’anandamide conferisce la capacità
di provare beatitudine indipendentemente da ciò che accade
esternamente a noi. Questa sostanza ha incredibili effetti benefici
sul sistema immunitario e quindi sulla salute. Se smettiamo di
reagire al mondo e ci pacifichiamo con esso ne trae giovamento
tutto il nostro organismo poiché cessa immediatamente
l’azione dello stress.

L’ormone della morte non viene più
prodotto e al suo posto viene rilasciato l’ormone della
vita, il quale ordina al DNA di aprirsi sempre in punti diversi e
quindi fare copie perfette delle cellule. La conseguenza naturale
è che gradualmente si ringiovanisce. Vivendo privi di picchi
emozionali, sia verso l’alto sia verso il basso, e con
stress inesistente, si può vivere in perfetta salute
centinaia di anni. Durante questo periodo di tempo la pineale
ordina al corpo fisico di modificare la sua struttura di base.

Le nostre cellule ora sono a base carbonio 12 e
diventeranno a base silicio passando per vari stadi intermedi quali
il carbonio 7. Cosa significa tutto ciò?

Sappiamo che le cellule sono fatte di molecole
costituite da assembramenti di atomi. L’atomo principale che
costituisce il nostro corpo fisico è il carbonio, un
elemento presente nella terra in elevate quantità. Potremmo
azzardarci ad affermare che siamo fatti di terra
raffinata.

Il silicio invece corrisponde alla sabbia. Saremo
quindi costituiti di una sostanza simile alla sabbia,
anziché alla terra, in grado di assorbire molta più
luce ed energia.

Questo è il motivo per cui i santi sono
rappresentati con l’aureola: emanavano fisicamente luce.

Una volta che le 960 sostanze agiscono sul corpo
fisico si può conseguire velocemente lo stato detto
illuminazione.È stato recentemente dimostrato che la
trasformazione da carbonio 12 a carbonio 7 libera ioni che a
contatto con l’aria si accendono di luce. Incredibilmente si
sta giungendo a spiegare lo stato di illuminazione dal punto di
vista scientifico14.

Fortunatamente non si smette mai di evolvere, non
vi è un punto di arrivo definitivo. Il bello è che da
un certo grado di coscienza in poi si cresce solo nella gioia.

Vi è quindi un altro passaggio evolutivo
che segue l’illuminazione.

Esso è detto ascensione, ed
è ciò che fece il Cristo dopo essere risorto, sebbene
non sia stato l’unico Maestro ad ascendere, per fortuna.
L’ascensione è caratterizzata dalla facoltà di
smaterializzare il corpo fisico, viaggiare nelle dimensioni dello
spazio-tempo e fare ritorno su questo piano, in base alla nostra
volontà.

A tal fine la pineale rilascia altre 12 sostanze,
come i 12 apostoli, per un totale di 972 sostanze attive.

Ho voluto illustrare brevemente cosa si possa
ottenere a seguito di un serio lavoro di risveglio, per chiarire
inequivocabilmente che il ricordo del nostro Sé divino
attiva un processo che investe direttamente il corpo fisico. Il
Cristo intendeva esattamente questo, quando parlava di
spiritualizzare la carne.

Mente

Iniziamo con il definire cos’è la
mente. La mente è l’insieme di tutto ciò che
processa il cervello nella sua normale attività. Essa ha una
parte conscia e una inconscia, di cui cioè non siamo
consapevoli. La parte inconscia della mente è
l’attività scaturita dall’intelligenza divina
che dirige le funzioni fisiologiche.

Questa intelligenza divina, che normalmente si
occupa della direzione delle funzioni biologiche, plasma la mente
inconscia in un percorso volto a ripulirla e riprogrammarla.

Nell’inconscio infatti risiedono spesso
memorie di traumi, e ancora più spesso programmi (come se
fossero software di computer) inerenti ad esempio
all’idea di ciò che siamo, all’opinione che
abbiamo di noi stessi, alla consapevolezza dei nostri limiti, alle
nostre paure, eccetera.

Nel momento in cui sorge in noi la consapevolezza
cosciente di possedere questa intelligenza divina15 dentro di
noi, iniziamo un lavoro di rimozione dei traumi e riprogrammazione
del nostro inconscio. Al termine di questo lavoro
l’inconscio diviene superconscio, per usare un
termine caro a Carl Gustav Jung16. Il superconscio17, connesso
quindi all’intelligenza divina dentro e fuori di noi, da
quel momento in poi dirige le funzioni biologiche ma fornisce anche
preziose istruzioni o consigli riguardo la nostra vita
quotidiana.

Come affermato poc’anzi, la mente è
il prodotto dell’attività del cervello ma al tempo
stesso è l’essenza che lo plasma, che lo definisce,
che lo struttura continuamente. Quindi riprogrammarla significa
intervenire sulla rete neurale di cui la corteccia cerebrale
è costituita.

Il nostro cervello18 è
l’organo principale del nostro organismo, il gestore di ogni
attività biologica e mentale. Esso è uno e trino,
poiché grazie a milioni di anni di evoluzione abbiamo
ottenuto due cervelli in più rispetto ai rettili che
popolavano la Terra nelle ere del Cretaceo e Giurassico, quando la
scena del gioco prevedeva la presenza di dinosauri.

Al cervelletto e al tronco encefalico (gli
apparati che compongono il nostro cervello primitivo, chiamato
pro-prio cervello rettile, che gestisce ad esempio il tono
muscolare e le funzioni biologiche primarie di sopravvivenza) si
affianca il cervello intermedio o diencefalo che, insieme al
sistema limbico, è dotato di numerosi nuclei deputati alla
gestione del nostro rapporto con il mondo esterno e con il nostro
sentire interiore.

Il cervello intermedio è un cervello, che
potremmo aggettivare come emozionale, proprio dei mammiferi.
Nel quinto capitolo ne approfondiremo le funzioni e scopriremo
quali potenzialità potrà esprimere quando avremo in
mano il manuale di istruzioni per gestirlo al meglio.

L’ultimo cervello di cui disponiamo, la
neocorteccia, è tipico della specie umana. Composto da
miliardi di cellule gliali, che offrono struttura e supporto ai
neuroni, lavora attraverso una fittissima rete neurale che si trova
sul suo contorno esterno (da cui il termine corteccia, come
una buccia di arancia) per consentirci il ragionamento e la
possibilità di processare la personalità illusoria,
operando scelte, selezionando opzioni, facendo confronti e paragoni
con il passato, eccetera.

Questi tre cervelli lavorano in perfetta
sinergia, scambiandosi a ogni istante miliardi di impulsi elettrici
e trasmettendoli attraverso la rete neurale grazie alla corrente
elettrica che viene creata ionizzando gli atomi di sodio e
potassio, in modo da avere una carica elettrica positiva, e quelli
di cloruro, per generare una carica elettrica negativa.

Come ben sappiamo una corrente elettrica per
essere trasmessa necessita di due cariche di polarità
contrapposta. I neuroni sono le cellule nervose incaricate di
veicolare questa corrente, ottimizzata dalla presenza di acqua che
compone circa il 75% del cervello ed è un ottimo
conduttore.

Ogni neurone è costituito da un nucleo, un
assone che possiamo immaginare come un lungo cavo elettrico che
all’estremità si dirama in terminali assonici,
deputati alla trasmissione del segnale, e dendriti, che gli
consentono di ricevere informazioni da altri neuroni. Nel punto in
cui il terminale assonico di un neurone si collega al dendrite di
un suo vicino si verifica uno scambio di impulsi elettrici nello
spazio sinaptico.

Qui scopriamo come la comunicazione sia di natura
elettrochimica. Infatti in corrispondenza di ogni terminale
sinaptico vi sono piccole vescicole contenenti le diverse tipologie
di neurotrasmettitori, da quelli eccitatori come il glutammato a
quelli inibitori dell’attività elettrica quali il
GABA (acido Gaba-amminobutirrico). Ogni impulso elettrico ha una
frequenza diversa che risuona con il rilascio di una specifica
tipologia di neurotrasmettitore. Così l’impulso
elettrico stimola nel terminale assonico il rilascio di un
neurotrasmettitore che veicola l’informazione al dendrite
del neurone vicino.

Non vorrei appesantire la trattazione di
eccessivi dettagli fisiologici [...]
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